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(da G. CRAINZ, L’Italia repubblicana, Giunti, Firenze 2000, p. 66)

I documenti del movimento studentesco criticavano così la scuola italiana:

La scuola italiana è scuola di classe due volte. Primo: perché riescono a servirsene solo gli studenti provenienti dalle classi privilegiate; secondo: perché la cultura trasmessa nella scuola è una cultura di classe; il fine ultimo della scuola è organizzare il consenso per la società e il tipo di rapporti sociali che in essa si sviluppano.

Da: Relazione sulla scuola, a cura del “Potere operaio” di Pisa, Libreria Feltrinelli, 1968, p. 5.

“Mentre per gli studenti provenienti dalle classi sociali privilegiate (...) l’Università funziona come meccanismo di cooptazione della classe dirigente, per la maggioranza degli studenti (...) l’Università funziona come strumento di manipolazione ideologica e politica teso a instillare negli studenti uno spirito di subordinazione rispetto al potere (qualunque esso sia) e a cancellare, nella struttura psichica e mentale di ciascuno di essi, la dimensione collettiva delle esigenze personali e la capacità di avere dei rapporti con il prossimo che non siano puramente di carattere competitivo. (...) La radice dell’autoritarismo accademico, come tutte le forme di potere autoritario, non risiede soltanto in una serie di strutture istituzionali ed economiche, ma risiede soprattutto e in primo luogo nel consenso da parte di coloro che il potere subiscono. L’Università è organizzata in modo da creare e conservare questo consenso, cioè in modo da mantenere gli studenti in uno stato di passività e di divisione reciproca. È questo che intendiamo dire quando affermiamo che la didattica autoritaria è una forma di violenza esercitata sugli studenti. (...) Il fatto che le nozioni ammannite dall’Università fossero sclerotiche, avulse dai problemi politici e culturali del “mondo esterno”, succubi della tradizione accademica e poco interessanti è stato il comun denominatore che ha spinto gli studenti ad iniziare un tipo di agitazione in cui la cultura venisse affrontata ed elaborata in modo più egualitario, cercando di spezzare l’isolamento della cultura accademica dai problemi politici che travagliano il resto dell’umanità”.

Da: G. Viale, Contro l’università, in “Quaderni piacentini”, n. 33, febbraio 1968, pp. 2, 6,14.
